Lo spettacolo

Quando si vive la follia ogni possibile realtà trascolora incessantemente in un'altra e poi in un'altra ancora. La follia è anamorfosi della persona, percezione distorta eppure cristallina di un progressivo inabissamento di sé. E' un inarrestabile spostamento di prospettiva che non ha un fuoco, ma una molteplicità di fuochi in continuo movimento. E il fuoco, centro della visione e dell’esistenza, è, fuor d'ogni metafora, fuoco vivo: quello intimo della passione e dell'amore di un'anima fiammeggiante di delirio e al tempo stesso bruciante di lucidità adamantina, così che amare diventa ardere dell'inappagato desiderio di un altro sé stesso più degno di amore, in cui riflettersi il più infedelmente possibile come in uno specchio in frantumi. 

Del resto ,di cosa è fatta la follia se non di frammenti di noi stessi. Follia è tormento, incapacità di mascherare il nostro io più vero e profondo e quindi la sublime libertà di essere ogni possibile io.

Ma la follia è anche vortice, spirale, gorgo della coscienza e sommovimento incessante. E' senso di abbandono di noi stessi a noi stessi. E' un'irresistibile vertigine che attrae nel vuoto, nel nulla che è infine il tutto. 

La folla è un buio in cui la luce giunge a spiragli, come attraverso una persiana chiusa in un pomeriggio estivo. Prorompe come lama dentro la stanza e si fa spazio senza però avere la forza di illuminarla: troppo potente, troppo concentrata, essa riesce solo a disegnare vuoti riquadri splendenti portandosi dietro il brusio indistinto del giorno. 

Nella follia l'affabulazione si muta in confabulazione, in un torbido e segreto complotto di se stessi contro se stessi. La follia crea lo spettacolo ed è al contempo il suo più famelico spettatore. Essa mette in scena lo sprofondamento nel tempo e nello spazio dell'anima sino a quelle profondità viscerali, amniotiche, del ventre materno, laddove essa si avvolge su se stessa strangolandosi con le spire di un inscindibile cordone ombelicale che nutre, ma che al tempo stesso soffoca. Nutrimento al posto dell'aria, che conduce inesorabile ad un'ipertrofia dell'io e ad un'inarrestabile proliferazione della sensibilità. Ed è qui che la follia si fa madre: insaziabile e insaziata progenitrice che crea e distrugge al contempo. Così come la voce, quella interiore ovvero recitante, tesse e disfa come una Penelope la trama di un'esistenza perduta, condannata ad un'erosione continua e inarrestabile a partire dalle sue stesse fondamenta, quasi come se ogni parola non riuscisse a sostenere il cumulo delle altre che da essa prendono vita.  La parola si trasforma così in scoria, in residuo, polvere esistenziale gettata in aria, lava incandescente che esplode da profondità insondabili destinata a ricoprire ogni spazio e ogni tempo. Ma forse da lì, un giorno, nascerà la vita. 

